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      Quando era un ufficiale di Polizia dello Stato del Massachussets Cade passava la vita a dare la caccia ai criminali, ma un giorno l’incontro con un angelo caduto cambiò la sua vita per sempre. Ora è al comando della Squadra Echo, un’unità speciale di moderni Cavalieri Templari, e le cose che deve affrontare sono molto più oscure e letali...

      

      Quando il Cavaliere Comandante Cade Williams scopre che sua moglie, Gabrielle, non è veramente morta, ma si trova in uno stato di stasi magica tra la terra dei vivi e quella dei morti, giura che niente gli impedirà di liberarla dalla sua prigione.

      

      Ma quel giuramento viene subito messo alla prova quando un vecchio amico lo chiama per difendere la città di Boston da un antico male che minaccia di distruggerla, ponendo Cade davanti ad un’ardua scelta: fare il suo dovere e salvare le vite innocenti che ha giurato di proteggere o salvare l’unica persona per la quale sfiderebbe l’Inferno stesso?

      

      L’eccitante conclusione della prima trilogia de “Le Cronache dei Templari”, la serie urban fantasy che è diventata un bestseller internazionale!
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      Il prete corse verso l’altare come se avesse i mastini dell’inferno alle calcagna.

      Non aveva molto tempo, qualche minuto al massimo. Comunque, avrebbe dovuto bastare. Almeno gli altri sarebbero stati avvertiti. Era il meglio che potesse fare, date le circostanze.

      Correndo su per gli scalini, raggiunse il tabernacolo e inserì la combinazione del lucchetto con dita tremanti. Sbagliò la seconda cifra e dovette farlo di nuovo, perdendo secondi preziosi. Aperto il tabernacolo si mise in ginocchio e rimosse il pisside dal cubicolo benedetto.

      Dall’altra parte della chiesa li sentì picchiare sulla porta della sagrestia. L’aveva chiusa a chiave, ma non si aspettava che tenesse a lungo.

      Aperto il pisside ed estratto una delle ostie, pregò il perdono di Cristo per i suoi peccati e la mise in bocca. La voce di Padre Jerome, il suo professore al seminario, gli tornò in mente.

      “Viaticum, dal latino ‘via tecum’, che significa ‘provviste per il viaggio’. Il rito finale nel sacramento dell’Estrema Unzione, l’Eucarestia che permette al morente di non morire solo, ma avere Cristo al suo fianco negli ultimi momenti esattamente come lo è stato per tutta la vita.”

      Alle sue spalle la porta fu scardinata e gli ululati dei suoi inseguitori echeggiarono nella navata.

      Non aveva più tempo.

      Preparandosi a ciò che stava per succedere, chiuse con calma il tabernacolo e girò il lucchetto, impedendo così che fosse aperto. Non avrebbe funzionato contro un ladro preparato, ma aveva fatto la sua parte e poteva stare tranquillo. Si alzò e si voltò.

      Le ombre avevano raggiunto il transetto.

      Si affrettò verso l’altare e prese la Bibbia che giaceva lì. Non lo avrebbe protetto, ma si sentiva meglio avendola tra le mani.

      Quando raggiunsero i piedi dell’altare, lui scese gli scalini per accoglierli.
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      Il Cavaliere Comandante Cade Williams camminava per i corridoi della Struttura di Contenimento di Bennington, arrabbiato con se stesso per essere lì, ma conscio di non avere altra scelta.

      Poche ore prima aveva ricevuto una richiesta dal direttore della prigione. Questa richiesta proveniva dal più importante prigioniero della struttura, Simon Logan, il Negromante, un uomo che aveva usato il potere della Lancia di Longino per cercare di distruggere l’Ordine stesso.

      Ci sarebbe anche riuscito, se non fosse stato per Cade e gli uomini della Squadra Echo.

      Logan aveva chiesto di vedere Cade. Dicendo che era urgente. Ma era la nota che accompagnava la richiesta ad aver destato il suo interesse.

      Otto semplici parole.

      Ho un messaggio di tua moglie, Gabrielle.

      Qualunque altra richiesta da parte sua sarebbe stata ignorata. Dopo aver portato Logan alla struttura, il suo interesse per l’ex-leader del Concilio dei nove era svanito. Aveva cose più importanti di cui preoccuparsi rispetto al destino di un uomo che aveva cercato di distruggere l’Ordine e aveva fallito.

      Ma se Logan aveva effettivamente ricevuto un messaggio dalla defunta moglie di Cade, Gabrielle, allora il comandante non poteva ignorarlo. In quanto negromante, Logan aveva sicuramente una certa affinità coi morti, rendendo del tutto possibile che Gabrielle avesse parlato con lui.

      Cade sapeva che lo spirito di sua moglie non riposava in pace. L’aveva incontrato diverse volte negli ultimi mesi ed era stata proprio lei a convincerlo a non uccidere il Negromante quando era stato alla sua mercé alla roccaforte del Concilio. Non capiva perché la donna avesse riportato il messaggio a Logan invece che incontrare Cade stesso ed era proprio quel dettaglio che lo portò ad accettare di vederlo.

      Raggiunse la guardiola in fondo al corridoio. Consegnò la pistola, l’orologio e il contenuto delle tasche. Le guardie guardarono con curiosità la piuma nera che portava al collo, ma nessuno commentò. Una delle guardie chiese a Cade di togliersi i guanti, ma l’ufficiale anziano la informò che non sarebbe stato necessario.

      Cade non avrebbe comunque accettato di farlo. Doveva tenerli indosso ovunque andasse. Non avrebbe obiettato se gli avessero chiesto di togliersi la benda che copriva l’occhio destro, ma non lo fecero.

      Il comandante e l’ufficiale anziano attesero che il sottufficiale li facesse passare, poi attraversarono il corridoio e altre tre barriere fino a raggiungere la stanza all’esterno della cella del Negromante.

      Cade era un membro del Sacro Ordine dei poveri compagni d’armi di Cristo e del tempio di Salomone, conosciuti più comunemente come Cavalieri Templari. Ritenuti distrutti nel quattordicesimo secolo, essi erano riapparsi durante la Seconda Guerra Mondiale e si erano uniti alla stessa istituzione che li aveva scomunicati in massa secoli prima, la Chiesa Cattolica. Rinati come braccio armato del Vaticano, i Templari avevano il compito di difendere l’umanità dal sovrannaturale in tutte le sue forme.

      In qualità di comandante della Squadra Echo, la più prestigiosa unità da combattimento d’élite dell’Ordine, Cade era conosciuto per la sua efficienza e i metodi poco ortodossi.

      I due uomini a guardia del Negromante lo riconobbero a vista benché lui non fosse mai stato in quella parte del livello a massima sicurezza e stavano già aprendo le porte quando arrivò alla guardiola.

      L’uomo che lo aveva scortato si voltò in sua direzione. “Regola numero uno: niente entra o esce. Regola numero due: niente contatto fisico col prigioniero. Regola numero tre: se ha bisogno di aiuto, urli e noi accorreremo. Chiaro?”

      Cade annuì ed entrò.

      La stanza era larga, circa tre metri quadri, e al centro di essa c’era una gabbia di ferro. Simon Logan si trovava al suo interno da quando Cade lo aveva sconfitto in battaglia mesi prima. Aveva un letto, un gabinetto e una piccola scrivania, ma nient’altro.

      Dentro la gabbia c’era il Negromante.

      Logan era ridotto a un’ombra di se stesso. Aveva perso parecchio peso, i tratti scavati come una zucca marcia, le ossa che spuntavano dalla tuta. Era in perenne movimento, camminando da una parte all’altra della stanza, otto passi da un parte e otto passi dall’altra, ancora e ancora, come un uomo tormentato da qualcosa che non poteva vedere né capire.

      Le sue prime parole confermarono l’ipotesi di Cade.

      “I morti mi tormentano.”

      La sua voce era un esile bisbiglio, così diverso da quando urlava ordini ai suoi seguaci.

      Cade non provava pena per lui. “È giusto che sia così.” Rispose. Logan non si era fatto scrupoli a riportare indietro le anime dei morti per costringerle a rianimare i loro cadaveri decomposti. Essere tormentato da coloro che aveva trattato in quella maniera non era che giustizia agli occhi di Cade.

      Logan continuò come se non avesse sentito.

      “Mi tormentano. Soprattutto lei.”

      Il battito di Cade aumentò.

      “Chi?” Chiese.

      “Lo sai.”

      Cade attraversò la stanza e si mise davanti a Logan. Per quel che ne sapeva il Negromante poteva anche star cercando di ingannarlo e Cade non cedette. “No, non lo so.” Disse. “Chi è?”

      La risposta di Logan lo colse di sorpresa.

      “Mi aveva detto che non mi avresti creduto e di darti questo.”

      Logan infilò una mano nella tasca della sua uniforme e Cade si preparò a un attacco, aspettandosi che tirasse fuori un pugnale o una qualche arma improvvisata che aveva creato all’insaputa delle guardie. Ma la mano di Logan emerse dalla tasca con un medaglione di peltro con una catena d’argento.

      Lo lanciò attraverso le barriere in direzione del Templare.

      Temendo un qualche incantesimo, Cade si rifiutò di afferrarlo, allontanandosi e lasciandolo cadere sul pavimento.

      Uno sguardo e si rivelò raffigurare San Cristoforo, patrono dei poliziotti e della cause perse.

      Il medaglione aveva un’ammaccatura esattamente al centro, dove doveva trovarsi la faccia del santo, abbastanza larga da coprirne l’intera immagine, lasciando soltanto la scritta ai lati.

      Vedendolo, Cade rimase di sasso.

      Riconosceva quell’ammaccatura. Ricordò la notte in cui il medaglione aveva deviato un proiettile che avrebbe dovuto staccargli la testa, come quel piccolo oggetto aveva salvato la sua vita e quella del suo partner. Erano inchiodati nel corridoio in ombra di un caseggiato nel Sud di Boston e non erano riusciti a vedere il loro assalitore fino a quando non aveva esploso quel colpo nell’oscurità. San Cristoforo gli aveva salvato la vita, non c’era dubbio, e aveva indossato quel medaglione giorno e notte per anni in una superstiziosa dimostrazione di fede.

      Il cuore di Cade batteva all’impazzata. Vide una mano tendersi davanti a lui e gli ci volle qualche momento per capire che si trattava della sua. Prese il medaglione e lo girò, sapendo in anticipo cosa avrebbe visto.

      Una scritta: “Ogni giorno dopo questo è un dono. Usalo bene.”

      L’aveva incisa lui, il giorno dopo la sparatoria, per ricordarsi quanto fragile e transitoria fosse la vita. Non se l’era mai tolto, non fino a quel terribile giorno d’estate sette anni prima.

      La mano di Cade si chiuse intorno al medaglione.

      “Dove l’hai preso?” Chiese, la voce fredda come il ghiaccio.

      Ma Logan non si mosse. Fissò Cade con gli occhi di chi aveva visto troppo. “Mi ha detto che avresti sospettato che l’avessi preso dalla sua tomba, quindi mi ha lasciato un messaggio per te.”

      Cade sobbalzò visibilmente. Era come se Logan gli leggesse nel pensiero. Aveva pensato che Logan, o almeno uno dei suoi sottoposti, avesse disturbato il riposo di Gabrielle ed era pronto a farlo a pezzi per questo.

      “Un giorno alla volta. Mi ha detto di dirti, un giorno alla volta.”

      Quella frase fece venire le vertigini al comandante. Sette anni prima aveva messo il medaglione nelle mani della moglie appena prima che la bara venisse chiusa sopra il corpo immobile e silenzioso. Sarà stata semplice superstizione, ma voleva che proteggesse sua moglie nella prossima vita, considerata la maniera orribile in cui era finita la prima. Ricordava perfettamente di essersi piegato per baciarle la fredda guancia e chiederle in un bisbiglio come avrebbe fatto a sopravvivere senza di lei.

      Aveva finalmente deciso di rispondere alla sua domanda.

      Cade rimase perso nei suoi pensieri per lunghi momenti. Alzò lo sguardo e incrociò quello di Logan. “Ti ascolto.” Disse.

      Logan sembrò recuperare un po’ della sua vecchia sfacciataggine grazie alla reazione di Cade. Si allontanò dalle sbarre e ricominciò a camminare avanti e indietro per la cella. “Ho delle richieste...” Iniziò, ma Cade lo interruppe.

      “Non ho tempo per i tuoi giochetti, Logan. Arriva al sodo.”

      Il Negromante si voltò verso di lui.

      “Luce del sole.”

      “Cosa?” La risposta fu così inaspettata che Cade fece fatica a seguire i pensieri dell’atro.

      “Luce del sole. Voglio vedere di nuovo la luce prima della fine del mio processo.”

      Cade non ci pensò due volte. Sapeva che il prigioniero sarebbe stato trasferito da Bennington a Longfort a fine mese e sarebbe stato caricato su un veicolo corazzato. Il veicolo aveva dei finestrini. Sempre che non piovesse il giorno del trasporto, Cade sapeva di poter persuadere la guardia a dimenticarsi la benda e permettere al passeggero un’ultima occhiata alla luce del sole, benché non sapeva perché Logan lo volesse così tanto. Non aveva importanza. Avrebbe fatto mettere una finestra direttamente nella cella se avesse significato ottenere le informazioni di cui aveva bisogno, che gli ordini andassero a farsi benedire.

      “Sarò fatto.” Rispose il comandante. “Luce del sole. Prima della fine del processo.”

      Logan ghignò, ma Cade fece finta di non vederlo. “Ora.” Disse invece. “Dimmi cosa ti ha detto.”

      Il Negromante spiegò che il fantasma di Gabrielle lo visitava ogni notte, lo tormentava, negandogli il sonno. “Continua a ripetere la stessa cosa, ancora e ancora, la sua voce batte nella mia mente come un piccone.” Chiuse gli occhi, come per evitare di distrarsi.

      “La Dama nella Torre dorme sotto lo stendardo della notte sull’isola dei sogni perduti, ma non riposa, né trova la pace.”

      “Cosa diavolo significa?”

      “Pensavo fosse ovvio, Comandante.”

      “Allora illuminami con la tua conoscenza superiore.”

      “Tua moglie non è morta, ma prigioniera dell’Avversario.”

      Cade rimase lì, pietrificato.

      Era l’ultima cosa che si aspettava di sentire. In qualche modo, però, sospettava che il Negromante avesse ragione.

      Gabrielle? Viva?

      Questo metteva le cose in una prospettiva completamente diversa.
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      Cade passò i tre giorni seguenti perso nei pensieri nel tentativo di risolvere i dubbi sorti dopo l’incontro con il Negromante. Si erano insediati a fondo nel suo cuore, tentacoli che cercavano i punti deboli della sua anima per ancorarsi come una massa cancerogena e crescere fino a quando non sarebbero stati troppo grossi per ignorarli. Non sapere lo avrebbe divorato, consumato dall’interno. Non aveva scelta; doveva vederlo coi suoi occhi.

      Per farlo aveva bisogno di aiuto.

      Più tardi, quello stesso pomeriggio, bussò alla porta della stanza di Riley, nella zona riservata agli ufficiali anziani. “Ho bisogno del tuo aiuto.” disse senza preamboli quando il compagno aprì la porta.

      L’altro si strinse nelle spalle “Certo. Qualunque cosa.”

      “Prima dovresti sentire ciò che ho da dirti.” Rispose Cade con un tono che convinse Riley a seguire il consiglio.

      Il comandante aveva un veicolo personale lì alla commenda, quindi i due fecero decisero di fare un giro pomeridiano, guidando per le strade sul retro della proprietà mentre Cade spiegava quale fosse il problema e cosa intendesse fare.

      Riley ascoltò in silenzio senza interrompere, ma non si risparmiò quando l’altro finì di parlare.

      “Sa che Logan è un bugiardo figlio di puttana, no? Probabilmente vuole solo metterle confusione in testa.”

      Cade annuì. “È stata la prima cosa che ho pensato. Ma se non fosse così?”

      “Cosa vuol dire ‘Ma se non fosse così?’ Certo che lo è! Stiamo parlando dello stramaledetto Negromante. Non fa altro che mentire.”

      “Forse. Ma forse no. Non posso rischiare. Se c’è persino la più piccola possibilità che sia anche solo parzialmente vero allora devo scoprirlo. E c’è soltanto un modo per farlo.”

      Riley scosse la testa. “Quello che sta proponendo è folle. È un luogo pubblico e pullula di poliziotti.”

      Cade si strinse nelle spalle. “Non importa. Non ho scelta. Devo vederlo coi miei occhi. Tirare a indovinare mi sta facendo impazzire.”

      Riley non rispose.

      Per qualche minuto continuarono in silenzio, entrambi persi nei loro pensieri. Il paesaggio di dicembre si stagliava davanti a loro, i campi nudi e gli alberi spogli dai rami scheletrici, la strada che serpeggiava su e giù, intorno a una collina e sopra un’altra, diretta verso l’ignoto. Cade sapeva che la sua idea era rischiosa e non aveva alcuna intenzione di spiegare il tutto alla polizia in caso fosse stato arrestato, ma doveva rischiare.

      L’unico problema era se l’amico avrebbe accettato.

      Dopo un bel po’ Cade parlò. “Allora, verrai o no?”

      Riley lo guardò. “Certo che verrò.”

      Cade non poté fare a meno di sorridere.
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        * * *

      

      Era una semplice lapide di normale granito del New Hampshire, la superficie levigata per far risaltare le parole. A differenza delle altre, questa non aveva un nome. Non c’erano nemmeno le date. Cade non ne aveva sentito il bisogno, sapeva chi riposava lì, quando era nata e il terribile giorno in cui era morta. Non aveva bisogno di date per ricordare quei giorni. Sapeva che sarebbe stato l’unico a tornare dopo il funerale. Al loro posto aveva scelto dei versi di Dickens che aveva trovato particolarmente appropriati durante quei nefasti giorni estivi seguenti la morte di Gabrielle.

      Il riposo che m'attende è il più dolce,

      Di gran lunga il più dolce che io m'abbia mai conosciuto

      Vedere quelle parole nella pallida luce della sua torcia lo riempì di amarezza. Con quale arroganza aveva scelto quella citazione? Il riposo era l’ultima cosa che Gabrielle avrebbe ricevuto e sospettava che fosse tutta colpa sua.

      “Sicuro di volerlo fare?” Chiese Riley. Cade sapeva che l’amico stava cercando di dargli un’ultima possibilità per pensare alle eventuali conseguenze, ma aveva già preso una decisione. Doveva saperlo. Era semplice.

      In risposta Cade prese la pala, la piantò a fondo nel terreno davanti alla lapide e iniziò a scavare.

      Riley lo guardò per un momento prima di fare lo stesso.

      Lavoravano in silenzio, a parte il suono delle pale nel terriccio e il vento che serpeggiava tra gli alberi intorno a loro come un un sovrintendente severo che li esortava a sbrigarsi. Le recenti piogge avevo ammorbidito il terreno, ma l’umidità lo aveva reso più pesante e Cade si ritrovò presto a sudare per lo sforzo. Il suo unico obbiettivo era raggiungere la bara per lenire l’inquietudine che sentiva crescere dentro di sé.

      Ammucchiarono il terriccio accanto alla tomba, consci che ne avrebbero avuto bisogno per completare il lavoro. L’odore riempiva le narici di Cade, facendogli pensare a quanto fosse strano che il profumo della vita potesse trovarsi anche in mezzo a così tanta morte. Era un lavoro duro, la terra pesante sembrava quasi non voler rivelare ciò che nascondeva. Un escavatore avrebbe reso il lavoro più facile, ma Cade non voleva rischiare. Era un cimitero pubblico e una cosa del genere non avrebbe fatto altro che attirare l’attenzione. Due persone che scavavano alla luce di una torcia sarebbero anche potute sfuggire ad un eventuale passante, ma non vedere un macchinario per spostare la terra color giallo brillante era una cosa totalmente diversa. Doveva prendere tutte le precauzioni possibili. Avevano parcheggiato il suo Cherokee in un bosco ad una cinquantina di metri di distanza dal cimitero e avevano dovuto attraversarlo fino a raggiungere il muro di pietra, lo avevano scavalcato e infine attraversato il labirinto di lapidi per arrivare a quella di Gabrielle. Si trovava nella zona posteriore del cimitero, il più lontano possibile dalla strada, e avevano coperto le torce con filtri rossi per renderle meno visibili.

      Dopo due ore la pala di Riley colpì qualcosa di duro, qualcosa che non era terriccio. La estrasse e la affondò nuovamente poco più in là. Un altro colpo sordo.

      Lavorarono un po’ più velocemente, rinvigoriti dalla scoperta, e non passò molto tempo prima che raggiungessero la bara, la superficie nera laccata, levigata e splendente l’ultima volta che Cade l’aveva vista, ora ricoperta da una patina di terriccio. Una volta rivelato il coperchio fu necessario solo un altro piccolo sforzo per togliere la terra dai lati abbastanza da poterla aprire. Mentre Riley si arrampicava fuori dal buco per prendere gli attrezzi, Cade si inginocchio ed esaminò il coperchio. Persino nella flebile luce della torcia capì che era ancora chiuso, proprio come quando lo avevano interrato.

      Nell’attesa il Comandante pensò a ciò che li attendeva. La morte di Gabrielle non era stata piacevole. Il danno che l’Avversario aveva fatto al suo viso era orribile. Durante l’autopsia, una prassi legale nei casi di omicidio, il medico non era riuscito a identificare una specifica causa della morte. L’idea che un becchino continuasse il lavoro cominciato dal medico legale, violando ulteriormente i resti mortali della donna, era più di quanto Cade potesse sopportare, così l’aveva fatta seppellire senza nemmeno imbalsamarla, in modo da farla finita il più rapidamente possibile. Per essere certo che le pompe funebri facessero come voleva, insisté per essere presente durante tutto il processo e li fece sigillare la bara davanti a lui.

      Ora, sette anni dopo, sapeva che poco era rimasto della donna che aveva cinto nelle sue amorevoli braccia. Il corpo umano inizia a decomporsi poco dopo la morte e la natura è incredibilmente efficiente nel processo. Cade sapeva che entro poco settimane i capelli, i denti e le unghie si erano staccate dal corpo, che il corpo stesso si sarebbe gonfiato per via dei gas, la pelle si sarebbe aperta e i tessuti liquefatti. Dopo un anno non erano rimasti altro che lo scheletro e i denti.

      Mentre Cade ripuliva il coperchio dagli ultimi rimasugli di terriccio Riley tornò nel buco con in mano un paio piedi di porco

      “Pronto?” Chiese.

      Nient’altro che polvere e ossa, pensò Cade, polvere e ossa. Posso farcela.

      Il lucchetto della bara non era di quelli tradizionali. Una stretta chiave simile a una brugola era stata inserita nel meccanismo e girata diverse volte per abbassare il coperchio e sigillarlo. Cade non aveva dubbi che l’umidità delle piogge primaverili e le nevi sciolte fossero entrate nel lucchetto nel corso degli anni, corredandone l’interno e arrugginendone le parti mobili, quindi non si era nemmeno portato una chiave vera e propria. Avrebbe usato un trapano elettrico per scavare profondi buchi nel meccanismo.

      Una volta finito Riley gli porse uno dei piedi di porco e i due si posizionarono ai lati del lucchetto, a a circa un metro di distanza l’uno dall’altro. Fecero passare la parte piatta degli attrezzi nello stretto spazio del sigillo di gomma tra il lato della bara e il coperchio, contarono fino a tre, poi spinsero con tutto il loro peso.

      Inizialmente la bara resistette ai loro sforzi, ma dopo lunghi minuti di lavoro iniziò a cedere. Sentirono il lucchetto rompersi e il coperchio saltò di qualche centimetro, per poi tornare al suo posto sopra i piedi di porco.

      In rispetto di ciò che stava per fare, Riley fece qualche passo indietro per dare a Cade un po’ di distanza e per questo il Comandante gli fu grato. Posò a terra il piede di porco e mise le mani sul coperchio, preparandosi. Raccogliendo tutto il proprio coraggio mormorò una breve preghiera di perdono e spinse.

      Per lunghi momenti non riuscì a far altro che fissare. Sentì appena Riley mormorare “Santa Maria, Madre di Dio!”, ma non ci fece caso. Non avrebbe potuto neanche volendo, in quanto ciò che si trovava davanti lo impossibilitava a fare qualunque cosa non fosse fissare meravigliato.

      Il corpo di sua moglie Gabrielle giaceva nella bara proprio come nel giorno in cui l’avevano sigillata, perfettamente preservata e senza nemmeno la più piccola traccia di decadimento. Era come se appartenesse a una fiaba, la Bella Addormentata, Biancaneve o qualcosa del genere, una principessa che riposava beatamente nel letto di seta bianca che foderava la bara, con addosso lo stesso vestito estivo che Cade aveva scelto anni prima. Sembrava che i capelli le fossero stati pettinati solo pochi momenti prima e la pelle era ancora perfetta come lo era stata in vita. L’occhio buono era ancora chiuso, rendendo ancora più credibile l’illusione che stesse solo dormendo, così perfetta e reale che Cade si trovò a estendere una mano verso di lei per controllarle il polso, quasi credendo per un momento che forse non era morta, che c’era stato un terribile sbaglio e lei era rimasta lì ad aspettarlo tutto questo tempo.

      La realtà lo investì come un treno quando il suo sguardo cadde sulla spessa garza che era stata utilizzata pre coprire l’altro lato del suo volto, quello che l’Avversario aveva privato della pelle, rivelando i tessuti e i muscoli, e sulla linea dell’incisione autoptica appena visibile vicino alla scollatura del vestito. Gabrielle era morta, lo sapeva, lo sapeva con la certezza di qualcuno che aveva amato e perduto...ma c’era chiaramente qualcosa che non andava.

      “Che stregoneria è mai questa?” Chiese Riley avvicinandosi a Cade per vedere meglio.

      Il Comandante aveva pensato proprio ad una qualche stregoneria, Riley aveva ragione. Era proprio quella la causa, una stregoneria così potente che poteva essere solo opera dell’Avversario. Cade improvvisamente capì e si tolse la benda dall’occhio destro. Attivò la vista e si ritrovò davanti a una rete scintillante di energia arcana che circondava il corpo della moglie, così fitta da sembrare il bozzolo di un ragno.

      Riferì a Riley ciò che vedeva.

      “Non va bene, capo. Non va bene per niente.” Disse il maestro sergente e per la prima volta in quella serata c’era una nota di paura nella sua voce.

      “Eh già...” Mormorò Cade in risposta mentre continuava ad esaminare le nere scintillanti strisce di energia che brillavano di potere di fronte a lui. Non aveva mai visto niente del genere e, considerato tutte le strane cose con cui aveva avuto a che fare da quando era entrato nell’Ordine, era tutto dire.

      “Cosa farà?”

      “La porterò a casa.” Rispose Cade, inizialmente esitante, poi più convinto. “Sì, la porterò a casa.”

      Riley si passò una mano sporca sulla testa calva. “Non lo so.” Disse. Iniziò a camminare nello stretto spazio davanti alla bara. “Sicuro che sia una buona idea?”

      Cade rise, ma non c’era divertimento nella sua voce. “Ovviamente non lo è. Ma cos’altro posso fare? Lasciarla qui? Fare finta di non sapere nulla? Non credo proprio!”

      “Dannazione, Cade, per quel che ne sappiamo potrebbe essere una bomba a tempo in attesa di essere abbastanza vicina al bersaglio per esplodere. Non possiamo portarla alla commenda senza saperne di più.”

      Cade scosse la testa. “Non è quella la mia idea. Non sto dicendo di volerla portare alla commenda, ma di portarla a casa sua. A casa mia. Posso metterla nell’officina, fare in modo che una persona che conosco eriga delle barriere intorno a lei. Così, se dovesse succedere qualcosa, sarebbe confinato all’interno del cerchio sacro, limitandone l’impatto.”

      “Come fa a sapere che non sia rischioso toccarla?”

      Cade ci pensò su. La Vista non si era manifestata prima di qualche settimana dopo il funerale di Gabrielle, quindi non sapeva nulla della misteriosa ragnatela di energia prima di dissotterrarla, ma sospettava che qualunque cosa fosse, era lì dal momento in cui l’Avversario l’aveva privata della vita. Ciò significava che la polizia, il coroner e persino il personale delle pompe funebri l’avevano toccata senza disturbarlo e Cade sospettava di poter fare lo stesso. Impulsivamente allungò la mano e Riley urlò “No!”, ma non fece in tempo a fermare il Comandante dal poggiarla su quella di Gabrielle.
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